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Carissimi,  

ci è sembrato utile partire anche quest’anno dall’esperienza di Lourdes per continuare nei “Gruppi Diocesani della Lega Sacerdotale Mariana” l’esperienza del Pellegrinaggio, sempre ricca di spiritualità e di fraternità.

Il tema pastorale di Lourdes «Tenete accese le vostre lampade» ha offerto al Predicatore, S.E. Mons. Francesco Marino Vescovo di Avellino, il tema delle meditazioni ai Sacerdoti che lo hanno seguito con vivo interesse  Prendiamo dalle sue meditazioni alcuni spunti per la preparazione delle quattro schede che ogni anno offriamo ai “Gruppi Diocesani della Lega Sacerdotale Mariana” per i loro Incontri che si sviluppano durante l’anno, come piccolo aiuto ad essere vivi nell’amore fraterno vicendevole, nella gioiosa accettazione della Volontà del Padre e nel servizio umile e generoso al Presbiterio Diocesano (anche alla propria Famiglia Religiosa) e ai sofferenti, specialmente a quanti aderiscono al Centro Volontari della Sofferenza 

E’ importante ricordare che la Lega Sacerdotale Mariana è inserita - come settore sacerdotale – nella “Associazione Diocesana Centro Volontari della Sofferenza”, quindi confederata con tutte le “Associazioni Diocesane CVS” sparse nella Chiesa Universale (“Confederazione Internazionale”) e come tale dipende dal Pontificio Consiglio per i Laici, è di diritto pontificio, insieme all’ “Associazione Silenziosi operai della Croce” 

Questo respiro ecclesiale apre il cuore agli orizzonti della Chiesa Universale e del  mondo, come ad essi è rivolto il Messaggio della Vergine Immacolata a Lourdes e a Fatima 

Proprio a Lourdes e a Fatima si respira questa atmosfera ecclesiale di internazionalità e si fa l’esperienza di una fraternità che sorpassa tutti i limiti dell’individualità, della ecclesialità particolare (parrocchia, diocesi), della nazionalità, della razza e della lingua e ci si sente veramente, accanto alla comune Madre Spirituale, la Famiglia dei Figli di Dio.

Vorrei osservare che anche le Diocesi che non hanno ancora il “Gruppo Diocesano della Lega”, hanno però un Sacerdote che potrebbe farne parte: è l’Assistente Diocesano del CVS. Se questo intende aderire all’Associazione, farebbe parte del “settore sacerdotale del CVS”, che è la “Lega Sacerdotale Mariana”. Il “Sussidio” sia posto nella sue mani!

Il tema della Luce è l’ultimo di un serie molto significativa:

· 2002: «Andate a bere e a lavarvi alle sorgente»
· 2003 : «Un  popolo di tutte le nazioni»
· 2004: «Il Signore è la mia roccia»
· 2005: «Venite a me, voi tutti che soffrite»
· 2006: «Tenete accese le vostre lampade». E’ questo tema che ci offre l’opportunità del Sussidio e di queste Schede che ci aiuteranno a vivere quest’anno, 2006-2007, lo spirito dell’Associazione in preparazione della Celebrazione del 150° delle Apparizioni (1858 – 2008).

Ci sembra pertanto opportuno sviluppare il tema della Luce sotto quattro aspetti:

1 – “Maria: Luce del nostro Cammino” 

2 – “Lumen Christi – Alleluia”

3 – “La sua lampada è l’Agnello” (Ap 21,23)

4 – “Voi siete la luce del mondo” (Mt 5,14)

La vita del “Gruppo Diocesano della Lega Sacerdotale Mariana” ha bisogno di trovare nell’Incontro dei Confratelli, possibilmente mensile, lo stimolo a portare lo spirito dell’Associazione nella propria vita spirituale e pastorale e a sostenere i tanti sofferenti che il Signore pone sul nostro cammino.

L’Incontro poi con il Centro Volontari della Sofferenza Diocesano offrirà al Presbitero una duplice opportunità:

· sentire e vivere lo spirito dell’Associazione con il sostegno di tanti sofferenti che per vocazione e per scelta associativa vogliono affiancare i Sacerdoti,

· collaborare con il loro apostolato portandone lo spirito a tutti gli ammalati che incontra.

Nell’augurare a tutta la Lega Sacerdotale Mariana un anno ricco di fraternità nella luce e nella guida dell’Immacolata, dico ancora la nostra disponibilità a collaborare con i singoli Gruppi Diocesani, insieme ai Sacerdoti Silenziosi Operai della Croce e a Don Luigi Di Blasi che rappresenta la LSM nel Direttivo Nazionale del Centro Volontari della Sofferenza.

L’appuntamento annuale è a Lourdes, durante il Pellegrinaggio del 2007, che si svolgerà dal 20 al 27 luglio. Eventuali iniziative, che saranno prese a livello nazionale o regionale, saranno comunicate.

Ci benedica l’Immacolata insieme al nostro Padre Fondatore il SdD Luigi Novarese.






Don Tonino Giorgini
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Indirizzi utili

· Don Antonio Giorgini – Santuario Valleluogo – 83031 Ariano Irpino (Av), Tel. 0825/871417 – 0825/827650 – 349/7739292  E-mail:  valleluogo@sodcvs.org

· Don Luigi Di Blasi – Parrocchia San Francesco – Via Fontanatetta 16/B- 83100 Avellino, Tel. e fax 0825/626129 E-mail: diblasi.luigi@virgilio.it

· Silenziosi Operai della Croce – Direzione Generale – Via di Monte del Gallo 105 – 00165 Roma, Tel. 06/39674243 – Fax 06/39637828 – E-mail: direzionegenerale@sodcvs.org

1° Scheda 

LA VERGINE IMMACOLATA,
LUCE NEL NOSTRO CAMMINO

Il segno della Luce è stato scelto dal Vescovo di Tarbes e Lourdes come tema pastorale per il 2006 a completamento dei “segni” che hanno caratterizzato i temi degli anni precedenti:

· il segno dell’acqua: «Maria sorgente di vita»
· il segno della chiamata di tutte le genti: «Maria Madre Universale della Chiesa»
· il segno della roccia: «Maria indica in Cristo la Roccia viva su cui è costruita la Chiesa» 
· il segno della chiamata dei sofferenti: «Venite a me voi tutti che soffrite»
Il segno della luce è quello più appariscente per chi si accosti alla Grotta: quel candelabro, fatto a cono, con tante candele che ardono giorno e notte e  vengono rinnovate ogni giorno, sono il ricordo di un gesto di Bernardetta che, per invito di Maria, lasciò il suo cero piantato sulla sabbia mentre partiva di corsa per annunziare al Parroco il nome della Signora della Grotta: «Io sono l’Immacolata Concezione»
Ricorda anche l’episodio miracoloso del 7 aprile, tempo di Pasqua, quando il Dott. Dozous constatò che la fiamma della candela, che aveva lungamente lambito la mano chiusa di Bernardetta, non ne aveva intaccato per nulla la pelle, come se la mano stringesse un batuffolo di cotone idrofilo invece della fiamma.

C’è soprattutto la fiaccolata «aux flambeaux» (o processione mariana) che parte idealmente dalla Grotta, fa il giro di tutta l’Explanade, per fermarsi nel grande abbraccio delle rampe che salgono fin sopra la Basilica del Rosario: uno spettacolo commovente che si ripete tutte le sere e che fa toccare con mano e gustare veramente l’universalità (cattolicità) della Chiesa.

Ma la fiaccolata di Lourdes si congiunge idealmente a quella che a Fatima parte da Cova di Iria e fa il giro del grande “Recinto” che si apre davanti alla Basilia e ha nel suo centro il Luogo delle Apparizioni. Quando a Re o a Valleluogo, l’ultima sera degli esercizi spirituali, si fa la “fiaccolata”  mi è sempre sembrato naturale considerarla come un prolungamento di quella di Lourdes e di Fatima, quasi a voler idealmente circondare tutto il globo terrestre con la Luce ed  il Messaggio di Maria.

1 – La luce dell’Immacolata nella Bibbia  

 Bernardetta nel racconto dell’Apparizione del 25 febbraio dice che l’Apparizione si poteva assomigliare alla Santa Vergine della parrocchia, «ma avvolta di luce e viva». La luce di Maria Immacolata illuminò la povertà di un luogo assolutamente emarginato, la povertà e la semplicità di una fanciulla poco importante nel piccolo paese di Lourdes. Ma così a Lourdes si riflette il Vangelo.


L’Apocalisse così sintetizza la luminosità di Maria. «Nel cielo apparve poi un segno grandioso: una donna vestita di sole, con la luna sotto i piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle» (12,1). Sulla terra lo splendore di questa luce era nascosta in una condizione di estrema semplicità e povertà: Maria SS.ma portava  questa luce nel Suo seno durante i mesi della maternità nascosta agli occhi del mondo. Si manifestò però nella Visita a Santa Elisabetta quando alla Sua parola di saluto alla cugina, lo Spirito inondò di luce, di amore e di grazia il Bimbo nascituro, Giovanni Battista, che esultò di gioia nel grembo della madre ed immediatamente quella luce illuminò la mente di Elisabetta la quale esclamò: «Benedetta tu fra le donne, e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me?… » (Lc 1, 42-43)

Ma soprattutto la notte della Natività di Nostro Signore fu una notte luminosa attorno all’Immacolata, ma in una situazione ambientale non troppo dissimile da quella di Lourdes: «Un angelo del Signore si presentò davanti a loro (ai pastori) e la gloria del Signore li avvolse di luce…”Non temete, ecco vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoria”» (Lc 2,9-12). La mangiatoia di una Grotta, non molto più ricca di quella di Lourdes, che dava ospitalità a giumenti e a greggi.


Ma la Luce che illuminò Grotta e Pastori era proprio Lui, il Cristo. Fu il vecchio Simeone, in occasione della presentazione di Gesù al Tempio, a definire così quel Gesù che Maria portava fra le braccia: «Luce per illuminare le genti!» (Lc 2,32).. Anche se immediatamente fu indicato il passaggio dalla luminosità del Verbo di Dio all’oscurità della fede e della sofferenza. Disse infatti Simeone a Maria: «Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele…, e anche a te una spada trafiggerà l’anima» (Lc 2,34-35). E vennero presto anche i Magi a parlare ancora di luce avendo essi visto «sorgere la sua stella» (Mt 2,2). «Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia. Entrati in casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostrati lo adorarono» (Mt 2,10-11). ..un Bambino però che si manifestava piccolo e povero nella povertà di una abitazione molto comune, trovata da Giuseppe per sottrarre Gesù dagli  estremi disagi della Grotta della Natività.


La Luce dell’Immacolata e di Cristo illumina la nostra povertà umana e tutti i momenti bui della nostra vita.

2- Luminosità e oscurità della fede 


Se vogliamo però cercare la luce dell’Immacolata nel suo cammino con Gesù sulla terra dobbiamo entrare nel suo cuore e nel suo animo dove il fulgore della Luce di Cristo è coperto dall’ombra della fede.


Subito dopo la sparizione della stella dei Magi, l’oscurità della persecuzione del Re Erode, tutti i disagi dell’esilio in Egitto, le difficoltà del ritorno in Patria e della loro sistemazione a Nazareth, obbligarono a nascondere nell’intimo del cuore la chiara visione della divinità del Cristo, fatto in tutto simile ai fratelli che doveva redimere e dei quali assumeva la povertà,  i disagi della vita, la pesantezza del lavoro manuale, la tristezza di relazioni sempre segnate dall’egoismo, dalla diffidenza, dall’orgoglio e dal desiderio di sopraffazione, dall’ambizione…insomma tutte le conseguenze del peccato che dovrà infine portare sul legno della Croce (cf. 1 Pt 2,24).


Non fu un idillio neppure la sua presenza a Nazareth e la conviveva con la gente della sua città che serviva, paese natale del “Nazzareno”, come si constatò nel momento in cui proprio lì, nella loro Sinagoga, dovette leggere, per volere del Padre, la parole di Isaia: « Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato ad annunziare ai poveri un lieto annuncio…» (Lc 4,18). «All’udire queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni di sdegno; si levarono, lo cacciarono fuori della città e lo condussero sul ciglio del monte sul quale la loro città era situata, per gettarlo giù dal precipizio» (Lc 4,28-29).


Né migliore atteggiamento nei suoi confronti manifestarono i parenti che tentarono di riprenderlo quando le folle incominciarono a seguirlo e a non dargli spazio di vita autonoma: «Allora i suoi, sentito questo, uscirono per andare a prenderlo; poiché dicevano: “E’ fuori di sé”!» (Mc 3,21). I parenti poi tentarono di coinvolgere anche Maria, sua madre, in questo tentativo di riportarlo a casa: «Giunsero sua madre e i suoi fratelli, e stando fuori, lo mandarono a chiamare» (Mc 3,31). «Ma egli rispose loro: Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli? Girando lo sguardo su quelli che gli stavano seduti attorno, disse: “Ecco mia madre e i miei fratelli! Chi fa la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre” » (Mc 3,33-35)

 
Ma non per questo veniva intaccata minimamente la vera grandezza della Madre Maria che viveva proprio della sua grande fede. Lo disse Elisabetta in occasione della Visitazione: «E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore!» (Lc 1,45). E Maria espresse subito la sua fede sapienziale col canto del “magnificat”. Come ebbe a sottolineare Gesù stesso parlando della vera beatitudine: «Mentre diceva questo, una donna alzò la voce di mezzo alla folla e disse: “Beato il ventre che ti ha portato e il seno da cui hai preso il latte!” Ma egli disse. “Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!”» (Lc 11.,27-28). Sta in questo, nella sua umiltà e obbedienza, la santità di Maria, più ancora che nella Sua Divina Maternità, come annota Sant’Agostino.

3 -   Il nostro cammino nella luce di Cristo e di Maria 

Le fiaccole accese che portiamo a Lourdes durante la processione “aux flambeaux” in realtà non sono splendore di sole: fendono appena il buio della sera e della notte. Sono luce per un cammino fatto di disagi, però aprono il cuore alla speranza. 

Si narra che, durante la definizione del dogma dell’Immacolata Concezione fatta a Roma in San Pietro dal Papa Beato Pio IX l’8 dicembre 1854, si riversava su Roma uno di quei furiosi temporali romani caratteristici che allagano. Ma, nel momento in cui Pio IX pronunciava le parole della definizione del dogma, le nubi si squarciarono e il sole, penetrando attraverso una finestra di San Pietro, illuminò tutta la persona del Papa. Piccolo segno di predilezione e della luce che l’Immacolata diffonde nella Chiesa e nel mondo. Si tratta della luce di Dio. Un po’ come la luce del Tabor nel cammino di Gesù verso Gerusalemme dove lo attendevano la Passione e la Croce. 

Ha detto il Santo Padre Benedetto XVI il 6 agosto u.s. (2006) nel giorno della Trasfigurazione: «La Trasfigurazione ci invita ad aprire gli occhi del  cuore  sul mistero della luce di Dio presente nell’intera storia della salvezza. Già all’inizio della creazione l’Onnipotente dice: “Fiat lux – Sia luce!” (Gn 1,2) ed avviene la separazione della luce dalle tenebre. Al pari delle altre creature, la luce è un segno che rivela qualcosa di Dio: è come il riflesso della sua gloria, che ne accompagna le manifestazioni. Quando Dio appare “il suo splendore è come la luce, bagliori di folgore escono dalle sue mani”(Ab 3,3 s). La luce, è detto nei Salmi, è il manto in cui Dio si avvolge (cf. Sal 104,2). Con il Libro della Sapienza il simbolismo della luce è utilizzato per descrivere la stessa essenza di Dio: la sapienza , effusione della gloria di Dio, è “un riflesso della luce eterna” superiore ad ogni  ad ogni luce creata (cf.  Sap 7, 27.29 s). Nel Nuovo Testamento è Cristo a costituire la piena manifestazione della luce di Dio (…) Quanto abbiamo bisogno, anche in questo nostro tempo, di emergere dalle tenebre del male, per sperimentare la gioia dei figli della luce! Ci ottenga questo dono Maria!» 

Anche il bagliore della Trasfigurazione fa trasparire la realtà della tenebra: Mosè ed Elia che nella Trasfigurazione appaiono a colloquio con Gesù, introducono un discorso sulle tenebre: «e parlavano della sua dipartita che avrebbe portato a compimento a Gerusalemme» (Lc 9,31). Gloria sì; ma a quale prezzo! 

Il cammino di Cristo vesso la Gloria è segnato dalla Croce; come anche quello dei tre discepoli che gridarono: «Signore, è bello per noi stare qui; se vuoi farò qui tre tende; una per te, una per Mosè e una per Elia1» (Mt 17,4). Ci  sarebbe stato anche per loro il cammino della croce, come ci fu per Bernardetta alla quale l’Apparizione disse: «Ti prometto di non farci felice su questa terra, ma in cielo!» Anche noi, come Bernardetta, dobbiamo salire il nostro più o meno lungo calvario nella luce dell’Immacolata.
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2° Scheda
LUMEN CHRISTI, ALLELUJA!


Nel giorno della Trasfigurazione (06/08/2006) il Santo Padre Benedetto XVI ha detto: «Nel Nuovo Testamento è Cristo a costituire la piena manifestazione della Luce di Dio. La sua risurrezione ha debellato per sempre il potere delle tenebre del male. Con Cristo risorto trionfano la verità e l’amore sulla menzogna e sul peccato. In Lui la luce di Dio illumina ormai definitivamente la vita degli uomini e il percorso della storia: “Io sono la luce del mondo – Egli afferma nel Vangelo . Chi segue me, non camminerà nelle tenebre; ma avrà la luce della vita” (Gv 8,12)»

Anche la “le lampade accese” di Lourdes fanno riferimento alla luce di Cristo risorto. Viene suggerito ai Direttori dei Pellegrinaggi di spiegare come idealmente l’accensione della candela per la fiaccolata viene fatta al Cero Pasquale: la luce dell’Immacolata è la luce di Cristo risorto! Il riferimento è molto più chiaro a Fatima, dove, a Cova di Iria, al termine del Rosario, il Presidente – spesso un Vescovo quando disponibile - accende la sua candela al Cero Pasquale posto vicino all’Altare della Capelinha e con essa accende la candela dei Sacerdoti che lo attorniano e tutti vanno a portare la luce ai fedeli che circondano la Capelinha: in un batter d’occhio la luce si propaga alle candele di tutti i fedeli raccolti nel “Recinto” in attesa della processione mariana. Esattamente come nella Veglia Pasquale quando, dopo il canto del secondo “Lumen Christi!”, dal Cero Pasquale si accendono le candele dei fedeli, in attesa che, dopo il terzo “Lumen Christi” quando il Cero è collocato sul candelabro, si accendano tutte le luci della Chiesa: un trionfo di luce partita dal Cero Pasquale espresso nel canto dell’ “Exultet”!. E’ Cristo che, fugate le tenebre dell’errore, del peccato e della morte, illumina il mondo con la Sua Risurrezione!


Anche a Lourdes, come nella Liturgia pasquale e come nel cammino della Chiesa, tutta la comunità cristiana, perché la pienezza della luce di Cristo inondi di luce le singole coscienze, deve seguire l’itinerario proprio della luce: la  Parola, il Battesimo, la Chiesa.

1 – La luce della Parola 


Il segno del “Libro” a Lourdes è posto molto in risalto. Precede il Santissimo nella Processione Eucaristica; fa solenne ingresso prima dei Celebranti nella concelebrazione della Messa Internazionale, della Grotta e delle altra Basiliche e anche nella Processione Mariana  


Le molte lingue nelle quali la Parola di Dio è proclamata a Lourdes richiamano la Pentecoste. La Parola di Dio infatti deve essere ascoltata da ognuno nella propria lingua perché sia accolto il Messaggio della Salvezza che, nell’ambiente e nel clima di Lourdes, diventa ancor più toccante perché è Maria che vuol farlo giungere al cuore di ogni pellegrino con la Parola del Suo Divin Figlio. Nelle Celebrazioni Internazionali o plurilingue, è affidata alla sola Parola di Dio, senza commento (senza omelia, “sine glossa” direbbe San Francesco) l’efficacia del Messaggio. Sembra che riesca abbastanza lo sforzo di parlare al cuore dei pellegrini con la solennità delle celebrazioni, con la ricchezza dei segni o simboli, con la sacralità del silenzio,  con l’abbondanza delle Icone e dei Poster che illustrano tutti i particolari del Messaggio e i diversi cammini di santità che, nella Luce della Vergine Immacolata, sono stati percorsi lungo i secoli della Chiesa (le vistose immagini dei Santi o Beati nella Basilica San Pio X)


Già nella Liturgia Pasquale le numerose Letture dell’Antico e del Nuovo Testamento aiutano i fedeli a ripercorrere le principali tappe della Storia della Salvezza che sfocia nella Risurrezione di Cristo e nell’attesa della sua venuta nella Gloria: «Annunciamo la tua morte Signore, proclamiamo la Tua Risurrezione nell’attesa della Tua Venuta»

Alcuni percorsi  specifici di Lourdes hanno particolare efficacia nell’animo dei fedeli per la  meditazione con Maria dei Misteri di Cristo e per la suggestiva forza vitale che nasce dall’ambiente: la Via della Croce (sul monte Calvario o nella Praerie), la Via dell’Acqua, la Via della Luce... La Lettura poi dei brani biblici nella varie lingue che illustrano i misteri del Rosario (Misteri della Gioia, della Luce, del Dolore, della Gloria) costituiscono una catechesi efficace perché corredata da simboli, da gruppi marmorei o bronzei, da significative indicazioni che si imprimono profondamente nel cuore dei pellegrini devoti. Si aggiungono poi le numerose catechesi predisposte dalla Direzione dei Pellegrinaggi per i vari gruppi di pellegrini che ricevono doppio nutrimento: dalla Parola e dalla sacralità dell’ambiente!


Anche i Sacerdoti apprendono a Lourdes con più chiarezza la centralità della Parola di Dio così fortemente insegnata dal Vaticano II e affidata all’efficacia di una pastorale aggiornata.


E’ comunque importante l’invito di San Giacomo Apostolo: «Siate di quelli che mettono in pratica la parola e non soltanto ascoltatori» (Gc 1,22)

2 – La luce del Battesimo


Nella celebrazione della Veglia Pasquale il Cero viene calato nell’acqua del Battesimo perché la potenza del Cristo risorto conferisca a quell’acqua il potere di generare a nuova vita, di far traghettare il battezzando dalla morte del peccato alla vita della grazia, perché sia rigenerato a vita nuova, alla vita di figlio di Dio: «Per mezzo del battesimo siamo dunque sepolti insieme a Lui nella morte; perché come Cristo fu risuscitato da morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova» (Rm 6,4)


Anche a Lourdes si apre il discorso dell’acqua e quindi della purificazione (Battesimo e Penitenza). Non c’è dubbio che l’Immacolata, facendo scaturire una sorgente perenne dalla profondità della Grotta da Lei scelta per le Sue apparizioni, ha inteso offrire non solo un segno concreto di un alimento essenziale alla vita umana con prerogative anche curative (disseta, non trasmette microbi infettivi ed è stata anche strumento di prodigiose guarigioni), ma ha voluto con essa dare delle indicazioni evangeliche importanti che fan parte del Suo Messaggio:

a – E’acqua che lava e purifica: «Bevete e lavatevi alla sorgente!» disse a Bernardetta. La purificazione richiama innanzitutto il Battesimo nel quale l’acqua purifica per la potenza dello Spirito, dando una vita nuova, la vita dei figli di Dio:  «In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio» (Gv 3,5): rivivere gli impegni del  Battesimo nel sacramento della Riconciliazione per un profondo rinnovamento della vita.

b – E’ acqua che disseta per la vita eterna, estinguendo la sete inesauribile dei beni terreni : «Chiunque beve di quest’acqua (del pozzo di Sicàr) avrà di nuovo sete; ma chi beve dell’acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, anzi l’acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna» (Gv 4,13-14). 

c – Anzi è acqua che significa proprio lo Spirito che copiosamente Maria SS.ma aveva ricevuto, aveva trasmesso nella Visitazione e continua a trasmettere: «“Chi ha sete venga a me e beva chi crede in me; come dice la Scrittura: fiumi di acqua viva sgorgheranno dal suo seno”. Questo egli disse riferendosi allo Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in Lui» (Gv 7,37-39).

d – Se nel cuore c’è il peccato non può essere colta la luminosità che diffonde attorno a sé l’Immacolata: Essa non apparve quel giorno nel quale due persone avevano nella notte profanato la Grotta e attendevano di vedere la luminosità del volto di Bernardetta durante il suo colloquio con la Beata Vergine, 

e – La luminosità dell’Immacolata guida il cammino dei suoi figli come furono guidati nel deserto i figli di Israele: «Il Signore marciava alla loro testa di giorno con una colonna di nube, per guidarli sulla via da percorrere, e di notte con una colonna di fuoco per far loro luce, così che potessero viaggiare giorno e notte. Di giorno la colonna di nube non si ritirava mai dalla vista del popolo, né la colonna di fuoco durante la notte» (Es 13,21-22). A Lourdes questa “colonna” è ben rappresentata nella Cappella dell’Esposizione continua, adiacente alla Basilica di Santa Bernardetta!


Noi Sacerdoti dobbiamo essere i testimoni e i custodi di questa luce che affidiamo al neofita o ai suoi genitori nel giorno del Battesimo perché mai si spenga finché non giunga al tribunale di  Cristo.

3 – La luce della Chiesa 


Al termine dalla “processione mariana” a Lourdes viene generalmente illuminata tutta la Basilica (superiore) in un meraviglioso scenario che porta mente e cuore dei pellegrini alla Chiesa del Cielo dove risplende in Dio la Gloria di Maria : «la donna vestita di sole, con la luna sotto i piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle» (Ap 12,1).


«Vidi anche la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo... La città non bisogno della luce del sole, né della luce della luna  perché la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce e i re della terra a lei porteranno la loro magnificenza…» (Ap 21, 2.23-24)


Sembra acquistare un significato tutto particolare la grande folla che ha partecipato alla “processione mariana”, soprattutto in determinate circostanze, come quando fu presente a Lourdes, nei giorni 14  - 15 agosto 2004, il Santo Padre Giovanni Paolo II. 

Viene spontaneo, di fronte alla Basilica illuminata, pensare alla tre grandi luci (o tre cose bianche) indicate da Don Bosco e ripetuta-mente da Mons. Novarese che illuminano il cammino della Chiesa:

· la luce dell’Immacolata, 

· la luce dell’Eucaristia,

· la luce del Papa. 

Sono gli ideali luminosi che aprono gli orizzonti sconfinati del Regno di Dio che il Presbitero deve costantemente avere nel suo cuore per non sentirsi mai solo ed isolato, mai abbandonato o emarginato, anche quando la salute non lo regge, quando è costretto a lunghe sedute di terapia che sembrano distaccarlo dall’attività parrocchiale, diocesana e comunitaria, quando una serie di circostanze lo costringono ad interrompere anche le sue attività preferite. Gesù era più che mai a servizio del Regno di Padre nell’Ora della Passione, nell’Ora del Getsemani, nell’Ora della Croce.. quando cioè giunse la “sua Ora”. Non fu una perdita di tempo la sua ultima settimana di vita sulla terra. Non sarà allora neppure per noi un tempo sciupato o perduto quel periodo, più o meno lungo, vissuto con Gesù sulla croce. 


Il Presbitero dovrebbe personalmente vivere questo ideale e dovrebbe saperlo trasmettere a quanti sono tentati di non avere più speranza!

3° Scheda

“LA SUA LAMPADA E’ L’AGNELLO” (Ap 21,23)


La lampada dell’Agnello acquista a Lourdes un significato tutto particolare se si fa attenzione alle parole che nella Santa Messa precedono la Santa Comunione: «Ecco l’Agnello di Dio che toglie i peccati del mondo! »: illumina il mistero della sofferenza umana!

 Le parole sono tratte dal Vangelo di Giovanni: «Il giorno dopo, Giovanni, vedendo Gesù venire  verso di lui. disse: “Ecco l’Agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo…”» ( Gv 1,29)

Forse non c’è un segno più luminoso e significativo per i Sacerdoti che a Lourdes ripensano alla loro vocazione e missione nella Chiesa, soprattutto quando le difficoltà della vita sembrano un po’ tarpare le ali all’intensa attività pastorale e all’entusiasmo della propria totale donazione a servizio di Dio e della Chiesa 


La figura dell’Agnello illumina il mistero di Cristo e della Redenzione nell’Antico e nel Nuovo Testamento, dall’Esodo all’Apocalisse, attraverso tappe successive che indicano con chiarezza :

· la figura di Cristo senza macchia ed umile,

· Gesù Cristo innocente nel suo sacrificio, 

· il valore salvifico del suo sangue: dallo stipite della porta degli Ebrei in Egitto, al segno e prezzo della Nuova ed Eterna Alleanza, 

· il  suo trionfo nella gloria: «Poi vidi ritto in mezzo al trono circondato da quattro esseri viventi e dai vegliardi un Agnello, come immolato… E dicevano  a gran voce:

“L’Agnello che fu immolato è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore gloria e benedizione” » (Ap 5,8.12).


Il suo rapporto non solo con l’Eucaristia, ma anche con il Sacerdote l’ha sottolineato con chiarezza Giovanni Paolo II quando, nel 1993, parlando alla Lega Sacerdotale Mariana disse fra l’altro: «Ecco soprattutto l’esperienza del Presbitero, chiamato ad annunciare e rendere presente tra i fratelli il Pastore fattosi Agnello, Sostenuto dalla Serva del Signore, il Ministro si conforma meglio a Gesù, Servo di Dio e degli uomini» (25 giugno 1993, n.4).

Nel clima di Lourdes, nella luce dell’Agnello e nella dimensione mariana della nostra vita, viene pertanto spontaneo ed utile meditare e contemplare tre aspetti del rapporto fra Presbitero ed Eucaristia: il silenzio, il dono totale di sé, il servizio di carità.

1 – Il silenzio 

E’ il primo grande messaggio che il Presbitero, soprattutto se anziano o in difficoltà, può e deve attingere dall’Eucaristia: la solitudine del Tabernacolo nello spazio della piccola o grande Chiesa, il silenzio dell’Eucaristia, la estrema povertà dell’Ostia consacrata…: valori inestimabili, ma nascosti! 

E non esiste al mondo ricchezza più grande, tesoro più prezioso, dono più eccelso… Dovrebbe bastarci l’invito forte che ci fa la Chiesa nel giorno di Pasqua con la parola di Paolo: «Se siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove Cristo si trova assiso alla destra di Dio; pensate alla cose di lassù, non a quelle della terra. Voi infatti siete morti e la vostra vita è ormai nascosta con Cristo in Dio! » (Col 3,1-3)

“Vita nascosta con Cristo in Dio!” Che cosa si può volere di più di tale unione con Gesù? C’è sulla terra una dignità e un prestigio più grande della nostra assimilazione a Cristo? Si può cercar un cantuccio più caldo nel freddo delle relazioni umane si creano fra gli uomini? Ci può essere uno spazio più aperto per abbracciare con lo sguardo il mondo intero, come quello di questa contemplazione di Cristo glorioso sul Tabor (il Tabor del nostro Altare e del nostro Tabernacolo)? Esiste un rifugio più sicuro quando si scatenano tempeste furibonde? Ciò che maggiormente ci dovrebbe dare gioia è il pensiero che sempre siamo da Lui attesi, amati, chiamati, desiderati e accolti con amore e gratitudine. La gratitudine dovrebbe essere continuamente nostra! 

Il “tu per tu”  è una delle esigenze più forti dell’amicizia umana. Il desiderio di questo incontro personale crea in noi forse le inventive più ingegnose per realizzarlo, sembra diventare a volte un’esigenza  vitale… Certo Gesù ci ha testimoniato anche questo suo desiderio di incontrarsi personalmente con il Padre con delle strategie che potremmo imparare anche noi. Dopo la moltiplicazione dei pani «si ritirò di nuovo  sulla montagna, tutto solo. Venuta intanto la sera, i suoi discepoli scesero al mare e, saliti sulla barca, si avviarono verso l’altra riva in direzione di Cafarnao. Era ormai buio, e Gesù non era ancora venuto da loro» (Gv 6,15-17)

«Al mattino si alzò quando era ancora buio e, uscito di casa, si ritirò in un luogo deserto  e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sua traccia e, trovatolo, gli dissero: “Tutti ti cercano” » (Mc 1,35-37) «Sul far del mattino uscì di e si recò in un luogo deserto» (Lc 4,47). «Un giorno Gesù si  trovava in un luogo a pregare e quando ebbe finito uno dei discepoli gli disse: “Signore, insegnaci a pregare! » (Lc 11,1).

 E questo momento di riposo e di preghiera con lui lo voleva anche per i suoi. «Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e insegnato. Ed egli disse loro. “Venite in disparte in un luogo solitario e riposatevi un po’” » (Mc 6,30-31).

2 – Il dono di sé


L’Eucaristia coinvolge il Presbitero nella logica del dono di cui Essa è la più viva e concreta realizzazione. Il “dono” parte dal Padre : «Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perchè chiunque crede in Lui non muoia, ma abbia la vita eterna» (Gv 3,16). Il “dono” diventa l’espressione più vera dell’amore stesso di Cristo: «Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per propri amici» (Gv 15,13).


«Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perchè lo sono. Se dunque io, il Signore ed il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato l’esempio, perché come ho fatto, facciate anche voi» (Gv 13,13-15). 


«Poi preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo; “Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me”. Allo stesso modo dopo aver cenato , prese il calice dicendo: “Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi” » (Lc 22,19-20).


Ad Emmaus: «Quando fu a tavola c on loro, prese il pane, disse la benedizione,lo spezzò e lo diede loro» (Lc 24,30). 


«La sera di quello stesso giorno… venne Gesù, si fermò in mezzo  loro e disse: “Pace a voi”. Detto questo mostrò loro le mani ed il costato. E i discepoli gioirono nel vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo “Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi” Detto questo alitò su di loro e disse: “Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccato saranno rimessi e a chi non li rimetterete resteranno non rimessi” » (Gv 20, 19-23).


E’ dunque dono di Dio tutto ciò che il Presbitero possiede per celebrare il “memoriale” del Signore e del suo Mistero Pasquale ed è dono di Dio tutto l’insegnamento che può e deve trasmettere


Prima di tutto, dovendo immedesimarsi nell’azione stessa di Cristo che deve rinnovare e ripresentare agli occhi di Dio e dei fratelli, deve far dono al Signore di tutto se stesso: dei suoi pensieri, dei suoi affetti, del suo vivere e sentire:

 «Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, il quale … spogliò se stesso… facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di Croce» (Fil 2,5-8). Certamente l’Apostolo Paolo fa questo invito essendo pienamente entrato nella Persona stessa di Cristo:  «Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me. Questa vita nella carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato stesso per me» (Gal 2,20)- Aggiunge pertanto: «Perciò sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi e completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo, a favore del suo corpo che è la Chiesa» (Col 1,24).


Ideale altissimo di donazione che però noi Presbiteri proponiamo sempre con semplicità, senza troppo pensarci, ai nostri ammalati, ai “Volontari della Sofferenza”. Dovremmo essere consapevoli che questa proposta ci coinvolge totalmente. Ed è proprio nell’Eucaristia che deve compiersi l’assimilazione con Cristo attraverso il nostro dono e quello dei fratelli: «Pregate fratelli, perché il mio e vostro sacrificio sia gradito a Dio, Padre Onnipotente! ».


Il Concilio sottolinea questo “vostro” sacrificio là dove parlando della funzione sacerdote e cultuale dei laici  dice: «Tutte infatti le loro opere, le preghiere e le iniziative apostoliche, la vita coniugale e familiare, il lavoro giornaliero, il sollievo spirituale e corporale, se sono compiute nello Spirito, e persino le molestie della vita se sono sopportate con pazienza, diventano spirituali sacrifici graditi a Dio per Gesù Cristo (cf. 1 Pt 2,5), i quali nella celebrazione dell’Eucaristia sono piissimamente offerti al Padre insieme all’oblazione del Corpo del Signore » (LG, 34).

3 – Il servizio ai fratelli

Questo servizio nasce nell’istituzione dell’Eucaristia, proprio dal gesto della lavanda dei piedi che Gesù ha compiuto nel Cenacolo prima dell’istituzione e dal precetto della carità che ha immediatamente donato: «Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri, Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri» ( Gv 13,34-35)


E’ la stessa riforma liturgica operata dal Concilio Vaticano II che definisce la Liturgia, soprattutto attraverso l’Eucaristia “culmen et fons”, punto di arrivo e di partenza di tutta la vita della Chiesa: «La Liturgia è il culmine verso cui tende l’azione della Chiesa e insieme la fonte da cui promana tutta la sua virtù. Poiché il lavoro apostolico è ordinato a che tutti, diventati figli di Dio mediante la fede e il Battesimo, si riuniscano in assemblea, lodino Dio nella Chiesa, prendano parte al Sacrificio e alla mensa del Signore. A sua volta, la Liturgia spinge i fedeli, nutriti dei “sacramenti pasquali” a vivere in “in perfetta unione” e domanda che esprimano nella vita quanto hanno ricevuto mediante la fede” La rinnovazione poi dell’alleanza di Dio con gli uomini nell’Eucaristia introduce e accende i fedeli nella pressante carità di Cristo» (SC,10)


Anche lo scambio di pace che avviene prima della Santa Comunione esige che questa riconciliazione si espressa nella vita


Uscendo dalla Chiesa dopo la partecipazione alla Santa Messa, sacerdoti e fedeli devono pensare a ricambiare il Dono di Gesù, e non c’è modo migliore di quello di mettersi a servizio dei fratelli.


In molte Parrocchie al momento della Santa Compone dei fedeli, viene consegnata ai “Ministri della Comunione” la teca con le particole consacrate da portare agli ammalati. E’ il servizio più alto: Ma non sono meno importanti: la visita agli ammalati, l’attività della “caritas parrocchiale”, della “San Vincenzo”,  della Croce Rossa, del “Gruppo d’Avanguardia” del CVS, la visita alla Casa di Riposo e un po’ di compagnia offerta a persone anziane o in difficoltà… E’ un ricambiare la Visita a Gesù che ha detto:  «ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me» (Mt 25,40)


Entra nello stesso insegnamento di Gesù anche la visita al Sacerdote anziano e ammalato, alla Casa del Clero, ai Sacerdote in difficoltà: questo fa parte vivamente dello spirito del CVS e della Lega Sacerdotale Mariana. 
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4° Scheda

«VOI SIETE LA LUCE DEL MONDO» (Mt 5,14)


«Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono in casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli» (Mt 5,14-16). Anche questo passo del Discorso della Montagna è evidentemente per tutti i discepoli e seguaci suoi, però i più vicini a Lui erano i 12, e quindi tutti i Vescovi ed i Sacerdoti del mondo.


Essere luce vuol dire essere lucerna o lampada, vuol dire essere testimoni e modelli.

Leggiamo nella “Lumen Gentium” del Vaticano II: «I Presbiteri, pur non possedendo l’apice del sacerdozio e dipendendo dai Vescovi nell’esercizio della loro potestà, sono tuttavia a loro congiunti per l’onore sacerdotale e in virtù del sacramento dell’Ordine, ad immagine di Cristo sommo ed eterno Sacerdote  (cf. Eb 5,1-10; 7,24; 9,11-28), sono  consacrati  per predicare il Vangelo, pascere i fedeli e celebrare il culto divino, quali veri sacerdoti del Nuovo Testamento (…) Esercitano inoltre il ministero della riconciliazione  e del conforto coi fedeli pentiti o ammalati, e portano a Dio Padre le necessità e le preghiere dei fedeli (…) Divenuti spontaneamente modelli del gregge (cf: 1 Pt 5,3).  Presiedono e servono alla loro comunità locale, in modo che questa possa  degnamente essere chiamata col nome di cui è insignito tutto e solo il Popolo di Dio, cioè Chiesa di Dio (cf. 1Cor 1,2; 2Cor 1,7..)» (LG,28)

Mi sembra pertanto che la testimonianza sacerdotale, perché i Sacerdoti siano veramente “modelli del gregge”, debba soprattutto riguardare: “predicare il Vangelo” (testimonianza della Parola), “celebrare il culto divino” (testimonianza di servizio al Presbiterio nel culto e nella vita), “il ministero della riconciliazione e del conforto coi fedeli pentiti o ammalati”(testimonianza del servizio agli ammalati nella pastorale della salute).

1 – La Testimonianza della Parola  

 San Luca, all’inizio del “Atti degli Apostoli”, ci offre il senso di questa testimonianza quando dice: «Nel mio primo libro ho già trattato a Teofilo di tutto quello che Gesù fece ed insegnò dal principio » (At 1,1). Prima fece e poi insegnò, come anche il nostro Padre Fondatore: ha prima lui stesso provato nella sofferenza e vissuto quanto poi ha insegnato.

Gesù non sopporta l’ipocrisia: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi ed i farisei. Quanto vi dicono, fatelo ed osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno» (Mt 23, 2-3)

Gesù ha parlato della “luce del mondo” subito dopo il discorso delle “Beatitudini”, che costituiscono la “magna carta” del vita cristiana. Solo se il Presbitero sarà fedele ai suoi impegni relativi alle Beatitudini e ai Consigli Evangelici la sua predicazione sarà efficace.

Ci deve essere poi nel Presbitero l’impegno di rendere il proprio linguaggio facilmente comprensibile e alla portata di chi ascolta, potendo avere fra i suoi ascoltatori persone diversissime per età, per cultura, per formazione, per disponibilità di ascolto… e tutti devono capire il Messaggio, esattamente come anche Gesù, attraverso discorsi facili e le parabole, si è fatto capire.

E’ sempre attuale l’esempio di San Giovanni Bosco che leggeva alla mamma i suoi discorsi prima di pronunciarli.

C’è particolarmente il settore dei malati e sofferenti che rivelano particolari esigenze: brevità, semplicità di linguaggio, rapporto alle loro esperienze sia di sofferenze come di ambiente… E non è  facile entrare in sintonia con loro se non c’è un’esperienza di contatto con la loro vita.


I malati sentivano che il linguaggio del SdD Mons. Luigi Novarese era proprio per loro, alla  loro portata, nasceva da una personale esperienza, esprimeva vere convinzioni profonde. Mi scriveva Maria Nanni, una delle prime Silenziose Operaie della Croce, subito dopo il primo corso di “esercizi spirituali per ammalati” di Oropa: «Ci ha predicato il Sacerdote fondatore del nostro Centro, che lavora in Vaticano: le sue parole entravano profondamente proprio dentro il cuore». E parlando ancora di lui mi diceva: «Si sente che ci capisce, che vuole molto bene alla Madonna e agli ammalati» 


La testimonianza della Parola sarà tanto più viva ed efficace se maturerà nella meditazione e nella preghiera .   

2 – Servizio al Presbiterio 


«I sacerdoti, saggi collaboratori dell’ordine episcopale e suo aiuto e strumento, chiamati a servire il Popolo di Dio, costituiscono con il Vescovo un unico presbiterio, sebbene destinati a diversi uffici (…) In virtù della comune sacra ordinazione e missione tutti i sacerdoti sono fra loro legati da un’intima fraternità, che deve spontaneamente e volentieri manifestarsi nel mutuo aiuto, spirituale e materiale, pastorale e personale, nei convegni e nella 


La Lega Sacerdotale Mariana, nata 20 anni prima del Concilio, si è posta fin da comunione di vita, di lavoro e di carità» (LG, 28).principio in questa dimensione di comunione con il Vescovo, di servizio al Presbiterio e soprattutto ai Sacerdoti (Secolari e Religiosi) in difficoltà di salute e di vita sacerdotale. Ci ha detto Giovanni Paolo II nel 50° della  nostra Fondazione: «Quale valido aiuto offre la Lega Sacerdotale Mariana ai Sacerdoti malati, anziani e in difficoltà,  tentati, talora, di sentirsi inutili e di peso nel Presbiterio diocesano o nella propria Famiglia religiosa! La loro presenza ha invece un inestimabile valore, che l’Associazione contribuisce a riscoprire e testimoniare. Nella loro condizione di parziale o totale impedimento, essi possono configurarsi più pienamente e Cristo Sacerdote e Vittima. Essi possono contribuire a rendere più unito e concorde il presbiterio, diffondendo lo spirito di fraterna solidarietà con i Confratelli disagiati e testimoniando  che l’efficacia dell’azione pastorale  non si basa primariamente su tecniche e metodi aggiornati, bensì sulla grazia che scaturisce dalla Croce di Cristo» (25 giugno 1993, n.3) 


Veramente Giovanni Paolo II ha colto con esattezza il senso vero e profondo della Lega Sacerdotale Mariana sia nel descrivere il ruolo dei sacerdoti ammalati nel Presbiterio, sia sottolineandone la dimensione mariana. Aggiunge infatti: «Ma è particolarmente grazie alla dimensione mariana che la Lega Sacerdotale apre i suoi membri alla speranza e alla carità» (Ivi, n.4) E continua, che essi «possono più facilmente, col materno sostegno della Madre di Dio e della Chiesa, aderire alla volontà del Padre fino al generoso sacrificio di sé» (Ivi)


Certamente questo reciproco sostegno e questa apertura vero tutto il Presbiterio  e la Famiglia religiosa è possibile soprattutto attraverso il «Gruppo Diocesano della Lega Sacerdotale Mariana» che rendo concreto il reciproco sostegno  e l’impegno verso gli altri.

3 – Testimonianza di servizio al CVS (Centro Volontari della Sofferenza) e alla Pastorale Diocesana della Salute


Il 21 gennaio 2004 la Santa Sede (Pontificio Consiglio per i Laici) ha accolto ed approvata la «Confederazione Internazionale della Associazioni Diocesane Centro Volontari della Sofferenza», che pertanto è di diritto pontificio insieme ai Silenziosi Operai della Croce (approvati  definitivamente dal medesimo Pontificio Consiglio dei Laici, il 17 maggio 2001).


La LSM (Lega Sacerdotale Mariana) fa parte dell’Associazione Diocesana CVS insieme ai Volontari della Sofferenza e ai Fratelli degli Ammalati. Il primo impegno pertanto dei Sacerdoti (secolari e religiosi) della LSM è nei confronti del CVS il quale si pone anche al loro servizio. 


Giovanni Paolo II ha intuito gli enormi vantaggi che provengono alla Chiesa una volta che si stabilisca questa collaborazione fra Sacerdoti e ammalati in ordine all’attività pastorale. Dice infatti nel medesimo discorso del 50° di fondazione della LSM: «Occorre essere ben consapevoli che l’evangelizzazione trae inedite ed inesauribili energie dalla cooperazione dei sofferenti. Essa è azione per gli ammalati, come assistenza caritatevole col sostegno di una volontariato ben preparato e scevro da pietismi. E’ azione con gli ammalati, come unione di preghiera e di progettazione pastorale. E’ soprattutto azione degli ammalati, come iniziativa apostolica degli stessi sofferenti per l’animazione cristiana del mondo, in collaborazione con i Pastori» (Ivi, n.5)

Auspica infine «che tale cooperazione tra Sacerdoti ed ammalati maturi sempre più e porti frutti abbondanti nella Chiesa e nell’umanità» (Ivi)


Starà al nostro intelletto pieno d’amore e ad una forte inventiva della carità rendere pratiche ed attuabili i suggerimenti del Santo Padre, che d’altra parte sono partiti da testimonianze concrete.

Siano sufficienti alcune considerazioni

Azione PER gli ammalati: si tratta della tradizionale “pastorale della salute” che ha sempre considerato il malato “oggetto di carità”. Il Santo Padre però dà un colpo d’ala a questa pastorale aggiungendo: “ come assistenza caritatevole col sostegno di una volontariato ben preparato e scevro da pietismi”. Le varie “caritas”, le “San Vincenzo”, le “misericordie” e tutte le associazioni o gruppi caritativi devono preparare i loro “volontari”, le loro “dame” e “barellieri” perché nel loro servizio gratuito agiscano con vera carità, siano più attenti alla persona che non gradisce atteggiamenti pietistici.

Gli altri due atteggiamenti sono suggeriti dalla Christifideles laici al n.54 dove viene presentato il malato non più termine dell’azione caritativa della Chiesa, ma come “soggetto dell’opera di evangelizzazione di salvezza”. Si tratta di un’azione CON gli ammalati, quando tra sacerdote e ammalato c’è comunione di preghiera e di programmazione di apostolato. Ad es. vengono programmate insieme: la “giornata del malato” (mondiale, diocesana, parrocchiale), gli “incontri”, l’amministrazione comunitaria dell’Unzione, la visita dei “ministri della comunione”…

L’Azione DEGLI ammalati, potremmo dire è specifica del Centro Volontari della Sofferenza che però è esigenza dello stesso “apostolato dei laici”. Sono gli ammalati in prima persona che programmano l’apostolato, dirigono l’attività diocesana dell’Associazione e l’attività parrocchiale dei Gruppi (i “Gruppi d’Avanguardia”). 


Si apre un meraviglioso orizzonte di apostolato nel quale la presenza del Sacerdote è indispensabile per tutti. Ma particolarmente i sofferenti, hanno bisogno della sua presenza e del suo servizio  (la Parola, la Grazia ed i Sacramenti) Anch’essi però devono compiere la  loro la parte del Popolo di Dio. Così Mons. Novarese voleva il rapporto fra Sacerdoti e Malati.

Conclusione  
“Tenete accese le vostre lampade”: Ripetutamente a Lourdes S. E. Mons. Francesco Marino negli Esercizi con i Sacerdoti, S.E.Mons. Fouad Twal nelle Omelie delle Concelebrazioni, Don Armando negli Incontri con il “Personale” e i vari Sacerdoti negli Incontri con i Pellegrini e con il Gruppo Attivo, hanno dato spunti preziosi per mettere nuovo olio nelle nostre Lampade perché siano sempre accese in attesa dello Sposo. La Parola di Dio è stata abbondante, accompagnata da preziose testimonianze in un clima di grande serenità e di intensa preghiera. Con la materna protezione dell’Immacolata le nostre Lampade non si spegneranno finché la luce abbagliante della Visione Beatifica trasformerà la piccola fiamma della fede in fuoco di ardente carità.

Ma prima è necessario che sia questa Luce della fede ad illuminare il buio della nostra esistenza; è necessario che la luce del nostro carisma associativo illumini le situazioni difficili dei sacerdoti e di tutti gli associati (Silenziosi Operai della croce, Lega Sacerdotale Mariana, Volontari della Sofferenza e Fratelli /Sorelle degli Ammalati) perché tutti, nella loro Chiesa Locale,  siano veri “Seminatori di Speranza” in mezzo a tante persone che hanno bisogno di speranza.
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